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Premessa  

Le note contenute in queste pagine costituiscono una proposta per la realizzazione della seconda 

annualità del Progetto Sperimentale di “Messa alla Prova in Università” (MaP) per minori 

autori di reato, proposto dal Servizio di Psicologia Clinica e Forense del Dipartimento di 

Psicologia dell’Università Cattolica, Sede di Brescia. 

 

Il proseguimento della sperimentazione si sviluppa in continuità con quanto realizzato nella 

prima annualità, grazie alla volontà di tutti i soggetti partner (Istituto di Mediazione Familiare 

e Sociale, Cooperativa Area e Fondazione Comunità e Scuola) ed in particolare al positivo 

riscontro ed al supporto (anche finanziario) espresso dalla Direzione Generale per la Giustizia 

Minorile e di Comunità del Ministero di Grazia e Giustizia.  

 

Le caratteristiche generali (gli obiettivi e l’impostazione teorico-metodologica) e l’impianto 

organizzativo generale delineati nel primo anno di sperimentazione (Cfr. Documento di 

Programmazione) sono risultati sufficientemente funzionali ed adeguati e vengono perciò 

confermati. La programmazione operativa sarà invece oggetto di un adeguamento, a partire dai 

risultati ottenuti nel primo anno (Cfr. relazione finale) e tenendo conto delle potenzialità di 

sviluppo emerse. 

 

Le direttrici generali di cui tener conto nell’adeguamento della programmazione sono tre: 

CESVOPAS 
Centro Studi sul Volontariato 
e la Partecipazione Sociale 

CERISVICO 
Centro di Ricerca sullo Sviluppo di Comunità 

e la Convivenza Organizzativa 

DIPARTIMENTO DI PSICOLOGIA 
Servizio di Psicologia Clinica e Forense 
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a. Accentuare la funzione di “integrazione processuale” dell’intervento  

b. Intensificare la “valenza formativa” delle attività proposte 

c. Ampliare l’estensione e l’intensità della “dimensione comunitaria” dell’intervento 

 

Il primo aspetto rimanda alla necessità di un più intensivo coordinamento tra l’azione realizzata 

dai diversi soggetti partner, in modo che ciascun soggetto possa esplicitare al massimo il 

potenziale derivante dal proprio specifico know-how, facilitando, anzitutto nei ragazzi ammessi 

al progetto, una più agevole percezione della continuità delle attività proposte e, 

conseguentemente, un più incisivo e determinato coinvolgimento nelle attività stesse. A questo 

proposito appare importante rafforzare il ruolo delle operatrici dell’USSM (cioè le prime e più 

significative referenti del percorso giudiziario dei ragazzi) in tre direzioni: nella selezione e nel 

coinvolgimento dei partecipanti, nel monitoraggio ed accompagnamento del loro percorso 

individualizzato e nella facilitazione ed integrazione tra i diversi soggetti e le diverse azioni 

messe in atto. 

 

Il secondo aspetto potrà essere sviluppato attraverso una più precisa programmazione – 

individualizzata e gruppale – delle attività che potranno essere proposte ai partecipanti 

all’interno del contesto universitario, attivando le risorse del corpo docente, ma anche il 

potenziale formativo e socializzante derivante dal coinvolgimento di alcuni studenti, 

adeguatamente formati e supervisionati, secondo una logica di Peer Education e all’interno dei 

programmi di Service Learning proposti dalla Facoltà. In quest’ottica potrebbe essere utile 

differenziare in modo più chiaro le specifiche finalità e caratteristiche delle attività proposte, 

cioè quelle di carattere prevalentemente psico-educativo e quelle focalizzate sull’elaborazione 

delle implicazioni dell’esperienza di reato e di carattere riparativo. 

 

Per quanto riguarda infine il terzo aspetto sarebbe interessante sviluppare il coinvolgimento 

delle realtà territoriali in termini attivi ed operativi, sia individuando alcune realtà sociali e di 

volontariato che potrebbero accogliere i partecipanti per la realizzazione di attività riparative, 

sia realizzando alcuni momenti comunitari di sensibilizzazione al paradigma della Giustizia 

Riparativa. A questo proposito si prevede di realizzare alcuni seminari tematici indirizzati a 

pubblici professionali specifici: insegnanti, operatori psicosociali, operatori giudiziari. 

 

 

Le linee generali dell’intervento e le azioni 

Le linee generali dell’intervento, che dovrà essere declinato in termini individualizzati per ogni 

minore attraverso un Piano Educativo Individualizzato (PEI), potrà prevedere le seguenti 

attività: 

- Assessment clinico-sociale (iniziale e finale) e tutorship individuale, finalizzati alla 

predisposizione del progetto individualizzato, al supporto personale ed alla valutazione 

dei risultati 

- Accompagnamento ai familiari dei minori presi in carico, attraverso incontri periodici 

di confronto, sensibilizzazione e consapevolizzazione; per i genitori che ne 

manifesteranno la disponibilità potrà essere attivato un percorso di consulenza clinica 

personale; 

- Attività formative finalizzate all’acquisizione di apprendimenti culturali e competenze 

funzionali di base. Tenendo conto degli interessi e delle competenze dei partecipanti 

potranno essere proposte attività individuali (finalizzate all’apprendimento di 

competenze linguistiche ed informatiche di base, anche attraverso il coinvolgimento di 

studenti universitari secondo la logica di Peer Education) e gruppali (attraverso attività 

laboratoriali finalizzate allo sviluppo di soft skills trasversali (consapevolezza di sé, 
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autoregolazione emotiva, mentalizzazione, capacità espressive e comunicative e di 

ideazione e progettazione);  

- Attività Socialmente Utili e a “Valenza Riparativa”, da realizzarsi nel contesto 

comunitario, allo scopo di promuovere una prima sensibilizzazione e di costruire le 

precondizioni per eventuali successivi interventi riparativi individualizzati; 

- Sensibilizzazione della comunità territoriale e professionale, attraverso la realizzazione 

di attività di giustizia riparativa comunitaria (community circle) e la disseminazione a 

livello scientifico-professionale dei risultati della sperimentazione (attraverso convegni, 

seminari, attività di formazione e pubblicazioni scientifiche).  

 

 

La programmazione operativa e dettagliata delle attività – in particolare le attività formative 

individualizzate - dipenderà in parte dalle disponibilità ed interesse dei ragazzi. Già sin d’ora è 

però possibile delineare con precisione alcune attività fondamentali, ed in particolare: 

 

a. l’intervento di assessment iniziale e finale (in collaborazione con gli specializzandi della 

Scuola di Specializzazione in Psicologia Clinica) a cura del Servizio di Psicologia 

Clinica e Forense dell’università Cattolica; 

b. le attività formative individualizzate, attraverso il possibile coinvolgimento di docenti e 

di studenti, all’interno del programma di Service Learning dell’Università Cattolica; 

c. un laboratorio psicoeducativo finalizzato a sviluppare competenze comunicative e 

relazionali, attraverso la progettazione e la realizzazione di un audio/video podcast, a 

cura della Cooperativa Area: 

d. un “gruppo di Parola” per la riflessione/rielaborazione dell’esperienza del reato e la 

progettazione/realizzazione di un’attività a valenza riparativa che potrebbe forse 

prevedere anche un breve soggiorno residenziale e l’incontro con testimoni (Adulti 

significativi), a cura dell’Istituto di Mediazione Familiare e Sociale; 

e. alcuni seminari di sensibilizzazione di realtà sociali e comunitarie, in collaborazione 

con la Fondazione Comunità e Scuola. 

 

Il Servizio di Psicologia Clinica e Forense dell’Università Cattolica assume la funzione di 

coordinamento e direzione scientifica, in collaborazione con le altre strutture operative 

dell’Università coinvolte nel progetto (Centro Studi sul Volontariato e la Partecipazione 

Sociale, Centro di Ricerca sullo Sviluppo di Comunità e la Convivenza Organizzativa).  

 

L’USSM, nell’esercizio esclusivo delle proprie funzioni istituzionali, selezionerà i partecipanti 

ammessi al programma e svolgerà un’azione di costante monitoraggio ed accompagnamento 

dei percorsi dei singoli ragazzi, facilitando il coordinamento e l’integrazione delle differenti 

attività proposte; 

 

Anche in questa seconda annualità la sperimentazione sarà oggetto di uno studio valutativo 

finalizzato a promuovere la validazione empirica della prassi di intervento e la sua 

modellizzazione, allo scopo di rendere replicabile e generalizzabile il modello di intervento.  

Particolare attenzione sarà dedicata alla comunicazione e disseminazione dei risultati. A questo 

proposito sono previste tre differenti linee di azione: un’attività pubblicistica generale 

(convegno) rivolta a tutti i soggetti del territorio, allo scopo di promuovere e diffondere una 

sensibilità ed una cultura civica della riparazione; un’attività seminariale/formativa rivolta agli 

operatori professionali, realizzata in collaborazione con la Direzione di Giustizia Minorile e di 

Comunità del Ministero di Grazia e Giustizia; un’attività di disseminazione scientifica 

attraverso la pubblicazione di articoli scientifici su riviste specializzate nazionali ed 

internazionali.  
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Programmazione Operativa e Tempi di realizzazione 

Si prevede che anche nella seconda annualità il progetto avrà durata di 12 mesi.    

La scansione temporale potrebbe essere la seguente: 

 

7 novembre 2025 Incontro di apertura (psi+as) 

10 nov - 13 dic Colloqui di assessment e redazione della relazione 

12-16 gen Incontro di restituzione (psi+as) 

19 gen – 27 feb Attività individualizzata 

2-6 feb Incontro di verifica (psi+as) 

9 mar – 24 apr Laboratorio psicoeducativo  

27 apr – 1 mag Incontro di verifica (psi+as) 

4 mag – 26 giu Attività rielaborazione reato e riparazione  

29 giu – 10 lug Valutazione e relazione finale 

 
 


